
minali, potranno garantire la sicu-
rezza? È a loro che passeranno le
consegne, a un governo fantoccio e
instabile?»
La sua organizzazione, Rawa, sostie-
ne che le truppe Usa e Nato devono
lasciare l’Afghanistan. La popolazio-
ne afghana cosa ne pensa?
«L’ostilità verso l’occupazione conti-
nua a crescere. Ci ha portato morti,
mutilati, bombardamenti, attentati
talebani. Violenza e ingiustizia,
nient’altro. Le speranze del 2001 so-
no durate poco. Come si può chia-
mare pace la devastazione delle clu-
ster bombs (bombe a grappolo)? O
costruire una democrazia con una
coalizione di dittatori e liberare le
donne mettendo al potere dei fonda-
mentalisti ferocemente misogini? O
aspettarsi che gente responsabile di
pulizia etnica, massacri, violenze
contro le donne, applichi la Costitu-
zione? È per questo che sono spesi i
vostri soldi in armamenti e che muo-

iono i vostri soldati. Ne vale la pe-
na?»
La popolazione fa differenza tra i sol-
dati italiani e quelli delle altre nazioni
presenti in Afghanistan?
«Perché dovrebbe? Fanno parte del-
la coalizione e si comportano come
gli altri. Non avete mandato in Af-
ghanistan medici o insegnanti, ave-
te mandato forze speciali, e armi so-
fisticate. E i soldati fanno la guerra,
uccidono e muoiono. Vittime anche
loro di una politica e di una guerra
sbagliata».
Dunqueisignoridellaguerrasonopo-
tenti, come i talebani. Se le truppe se
neandasseroriprenderebberoacom-
battersi tra loro, ognuno con i suoi fi-
nanziatori esteri. È verosimile, no?
«Non pensiamo certo che sarebbe
tutto risolto. In alcune regioni la
guerra civile c’è già. Il ritiro che chie-
diamo non significa abbandonare il
paese a se stesso e ai fondamentali-
sti che ci hanno imposto. Significa
trovare soluzioni politiche, radical-
mente diverse dalla guerra e dall’oc-
cupazione. Le nazioni che sono pre-

senti devono risolvere il problema
afghano».
Come?
«La popolazione afghana, che non è
mai interpellata nelle decisioni,
chiede che vengano rimossi dal go-
verno criminali di guerra, talebani,
mafiosi, trafficanti di droga. Che le
nazioni occidentali smettano di so-
stenerli e appoggino invece la socie-
tà civile e democratica. Che i milioni
di dollari che arrivano in Afghani-
stan non ingrassino i signori della
guerra e il sistema di corruzione che
essi gestiscono, ma servano a rico-
struire il paese, all’istruzione, alla
giustizia. Che si facciano delle ele-
zioni davvero libere. Solo inverten-
do la rotta qualcosa potrebbe cam-
biare in Afghanistan».
Anche la condizione delle donne?
«Non c’è altra strada. La violenza
contro le donne continua ad aumen-
tare. Non c’è nessuna giustizia, le lo-
ro vite sono annientate dalle stesse
leggi oscurantiste di talebani e si-
gnori della guerra. Ma non è colpa
della cultura afghana, come spesso
si dice. Gli afghani sono poveri, igno-
ranti forse, ma non sono fondamen-
talisti. Questa ideologia esasperata
è stata esportata dall’Arabia, dai
wahabiti. Prima degli anni ottanta
non era conosciuta da noi. Le donne
godevano dei loro diritti e la giusti-
zia laica le proteggeva da regole tri-
bali arcaiche. Il fondamentalismo è
un sistema di controllo politico e pa-
triarcale. Si è imposto in un paese
devastato grazie al sostegno di altri
stati tra cui gli Stati Uniti. Prima han-
no armato i mujaheddin integralisti
contro i russi, poi i talebani, adesso
entrambi. Se non cambierà la situa-
zione politica, la condizione delle
donne non farà che peggiorare».
Perché tutto questo non viene nem-
meno ipotizzato?
«Il governo statunitense ha biso-
gno di questa gente per controllare
il paese e i propri interessi. Un Af-
ghanistan democratico e libero sa-
rebbe molto più difficile da mano-
vrare».
In chi sperate allora per questo cam-
biamento?
«Prima di tutto nel nostro popolo,
nei democratici, ma abbiamo fidu-
cia nelle società civili occidentali
che ci sostengono con generosità e
nella pressione che possono fare sui
rispettivi governi. La gente vuole sa-
pere la verità su questa guerra, ci in-
vitano per questo, ma è sempre più
difficile partire. Ho dovuto superare
infiniti ostacoli burocratici per otte-
nere un visto per l’Italia».❖

Gli alleati
«Via le truppe straniere
Abbiamo bisogno
di soluzioni politiche»

L
a famiglia di Samia Walid
scappa in Pakistan nel
1994. Kabul, devastata dal-
la guerra civile, è un infer-
no. Rashid, il padre, ha

idee democratiche, sogna che i figli si-
ano uomini e donne liberi. Ha parteci-
pato alla resistenza antirussa, è stato
in carcere, è coraggioso. Ma non può
più proteggere le sue bambine dalla
furia dei mujaheddin. La vita riparte,
senza nulla, in un campo profughi, co-
me per milioni di afghani. Non è un
campo come gli altri, sono fortunati. I
fondamentalisti non ci mettono pie-
de, tutte le etnie dell’Afghanistan ci vi-
vono in pace. Ci sono ospedali, orfano-
trofi e scuole per ragazze. A 14 anni
incontra le militanti di Rawa (Associa-

zione rivoluzionaria delle donne af-
ghane), sue insegnanti. È il loro lavo-
ro che rende migliore il posto dove vi-
ve. Le ascolta a bocca aperta. «Diceva-
no che una donna è una persona -rac-
conta Samia-, parte attiva della socie-
tà e può cambiarla. Ma deve lottare
per i suoi diritti, la libertà non è un
regalo. Può aprire l’orizzonte della
sua piccola vita alla sofferenza delle
altre donne. La loro liberazione è an-
che la tua».

Samia,entusiasta, chiede di entra-
re nell’organizzazione. Ma deve aspet-
tare, fino ai 16 anni. Intanto si dà da
fare. Le affidano un corso di alfabetiz-
zazione. Ogni giorno, dopo la scuola,

insegna a leggere e a scrivere a cin-
que donne. È felice, Rashid è fiero di
lei. A 17 anni la prima “missione”
per Rawa. È il 1998 e i talebani sono
al potere in Afghanistan. Accompa-
gna a Jalalabad, due famose giorna-
liste americane per documentare la
vita delle donne nell’orrore taleba-
no. Indossa il burka per la prima vol-
ta e le porta a visitare le scuole clan-
destine per ragazze. Lo farà ancora,
fa parte del suo lavoro. Allena il co-
raggio, di cui ha ancora bisogno. «La
paura c’è sempre -dice Samia-. Amo
la vita e non voglio perderla, come
tutti. Ma c’è un pensiero più forte,
sapere che si lavora per qualcosa che
va al di là di noi stessi, è più grande».

Intanto si prepara la guerra di Bu-
sh. L’oppressione delle donne afgha-
ne riempie i giornali occidentali. Ri-
sponde a più di 700 e-mail al giorno.
Torna a Kabul nel 2003, insieme alla
maggioranza delle attiviste di
Rawa. Molti profughi rientrano e la
condizione delle donne non accen-
na a migliorare. Si organizza una vi-
ta normale, non sospetta. Si laurea
in sociologia, prende piccoli lavori,
di copertura. Il suo tempo è per
Rawa e per le donne del suo paese,
meno fortunate di lei. Le accompa-
gna nel loro percorso verso una vita
consapevole di dignità, se ne prende
cura, insegna. E impara da loro, mol-
tissimo. Alcune diventano a loro vol-
ta membri di Rawa che è ormai pre-
sente ovunque nel paese. Amata e
stimata per il suo lavoro, non solo
dalle donne. In un villaggio del
nord, in una povera casa, c’è una riu-
nione. Samia deve parlare con la pa-
drona di casa e le altre donne del
nuovo corso che stanno organizzan-
do. Il marito accoglie, prepara il tè,
chiude la porta per non disturbarle e
se ne va con un grappolo di bambini
intorno. Ci pensa lui adesso, la mam-
ma ha da fare. Anche questo è Afgha-
nistan.❖

«Al potere troppa gente
con un passato
violento e criminale»

Il governo
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Si è rassegnata a usarlo
quando svolge missioni
clandestine pericolose
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Il burqa
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DI...

Sakineh
Ashtiani

Sakineh firmò la confessione di adulterio e omicidio che le è costata la condanna a

morte in Iran senza capire cosa stesse facendo: il testo era scritto in farsi, lei parla solo

azero.Lodice l’ex-compagnadicellaShahmazGholami:«Appenalefuspiegatocosaaves-

se firmato, svenne». Per la salvezza di Sakineh si sonomobilitati governi e associazioni.

Una vita dedicata

al riscatto civile

delle connazionali
SamiaWalid ha trascorso l’infanzia in un campoprofughi
pachistano dove ha incontrato lemilitanti dell’opposizione
clandestina. L’esempio ed il sostegno del padre Rashid

Il ritratto
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